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Premessa

La socializzazione, così come viene definita dalla sua definizione classica, è quel processo mediante il quale gli individui acquistano le conoscenze, le abilità, i sentimenti e i comportamenti che li mettono in grado di partecipare, quali membri più o meno efficienti, alla vita sociale.

Il processo di socializzazione è uno dei passi fondamentali nella vita di un individuo, inizia nella primissima infanzia e progredisce sino all'adolescenza tramite i complessi processi di apprendimento che conducono l'individuo ad assumere modelli di comportamento simili a quelli degli altri individui che formano il suo gruppo di appartenenza. 

Pertanto non è un processo che coinvolge solo due individui, l'adulto e il bambino, ma intervengono di solito altre persone, quali i genitori, i nonni, i fratelli, gli amici (che costituiscono l'uno per l'altro un livello di confronto, che determina il modo in cui ciascuno valuta le richieste e le ricompense provenienti dai genitori). 

Anche il gruppo dei coetanei contribuisce al processo di socializzazione dell'individuo, ed è importante soprattutto nell'adolescenza: può convalidare, tramite il consenso comune e il senso di intimità l'identità personale dell'adolescente alla ricerca di un più stabile ruolo sociale; assolve dunque alla funzione di essere uno schema di riferimento preciso nella fase di transizione dell'individuo verso ruoli adulti. 

La nostra scelta per quanto concerne l’argomento su cui compiere una ricerca empirica è ricaduta su questo tema perché ci interessava, considerando l’importanza della socializzazione nello sviluppo della persona, comprendere cosa realmente “manca” a un figlio unico rispetto a una persona che ha fratelli o sorelle, cosa pensa di sé e del fatto di essere figlio unico. 

Inoltre riteniamo che il tema è ad ampio respiro perché riguarda tutte le persone del mondo, dal momento che ognuno può essere o figlio unico o può avere fratelli e sorelle, quindi, anche se la nostra popolazione di riferimento è circoscritta all’Italia e ancor più nello specifico al Piemonte, pensiamo che l’argomento sia di interesse per tutti.

Volevamo infine capire se gli stereotipi che si creano intorno a questo argomento (per la maggior parte non scientifici ma nati da idee personali che si creano con l’esperienza) fossero veri oppure no.

Il fenomeno del figlio unico desta ancora un certo interesse infatti se ne parla sempre più spesso considerato il cambiamento della famiglia da numerosa a sempre più ristretta.

E’ un fenomeno rilevante dal punto di vista sociale, psicologico ed educativo. Dal punto di vista sociale, si è sono preoccupati per la forte diminuzione delle nascite verificatasi, nel nostro Paese, per oltre vent’anni; dal punto di vista psicologico, il figlio unico è un individuo che, crescendo senza fratelli, si trova a vivere in un determinato contesto ambientale e familiare che può incidere sul suo sviluppo e quindi richiede, dal punto di vista educativo, modalità differenti di intervento rispetto ad un figlio che ha fratelli.

In seguito alle diverse ricerche effettuate, ai diversi documenti trovati, abbiamo potuto formulare delle ipotesi e dare delle risposte.

   La strategie di ricerca da noi scelta, è stata quella interpretativa perché abbiamo voluto comprendere i disagi percepiti dall’individuo cresciuto come figlio unico. Nella nostra ricerca il soggetto diventa l’oggetto di interesse nella sua unicità e specificità e come in tutte le ricerche educative abbiamo cercato di comprendere il suo bisogno educativo a cui è rivolto l’intervento, ossia la capacità empatica del ricercatore di calarsi nei panni del soggetto per vedere il mondo dal suo punto di vista. 

Nello svolgimento della nostra ricerca ci siamo serviti delle conoscenze apprese nel corso di Metodologia della ricerca educativa del professor Roberto Trinchero.
Nel procedere del lavoro abbiamo seguito una scaletta che prevede 15 punti presentati precedentemente nell’indice di questo rapporto di ricerca.

1. Problema di ricerca

Il problema di ricerca da noi individuato è stato quello di evidenziare la differenza tra la socializzazione del figlio unico dal figlio con fratelli e/o sorelle. 

Era nostro intento verificare i vantaggi e gli svantaggi dell’essere cresciuto in una situazione di fratellanza o, al contrario, di figlio unico.

2. Tema di ricerca

La ricerca da noi effettuata ha come tema di fondo la differenza e i disagi che può avere una persona cresciuta come figlia unica rispetto a una persona che è cresciuta con fratelli e/o sorelle.

3. Obiettivo di ricerca

L’obiettivo da noi prefissato era la verifica dei vantaggi, delle differenze e degli eventuali disagi nella socializzazione del figlio unico o del figlio cresciuto con fratelli e/o sorelle.

4. Quadro teorico di ricerca

Considerando la società attuale, per quel che riguarda la composizione delle famiglie, riscontriamo che esse hanno subito dei profondi cambiamenti nel tempo: infatti rispetto a quelle che erano le famiglie numerose di qualche decennio fa, al momento abbiamo nuclei sempre più ridotti, costituiti da tre o al massimo quattro persone.

Svariate sono le motivazioni che portano a queste conseguenze: i problemi economici, che non permettono di crescere tanti figli per l’aumento del costo della vita e il lavoro, che spesso impegna i genitori senza lasciare tempo per i propri figli, sono solo alcune tra le problematiche esistenti.

Per il nostro rapporto di ricerca abbiamo preferito partire prima dai dati oggettivi, per renderci conto della reale situazione e abbiamo così consultato le statistiche ufficiali. I dati Istat relativi al numero dei figli per donna riportano che essi erano il 2,41% per famiglia nel 1961, per arrivare a ridursi fino all’ 1,35% secondo una stima del 2006. Anche osservando i dati circa il numero dei componenti di una famiglia, troviamo che nel 1961 erano il 14,4%  quelle con sei o più componenti, in netta diminuzione nel 2001 con soltanto l’ 1,7% di famiglie con sei o più componenti.

Partendo da questi dati ci siamo proposte di proseguire nella ricerca e nell’analisi dei disagi che possono esserci per un figlio unico rispetto a quelli di un figlio con un fratelli e viceversa, per gli aspetti riguardanti la socializzazione. 

Con questo termine intendiamo riferirci al “processo di interazione sociale e della comunicazione nel quale un individuo impara e interiorizza la cultura della propria società o gruppo”. Esistono diverse fasi di socializzazione, la prima è detta appunto primaria e riguarda i bambini: durante questa fase vengono fornite le competenze sociali di base e gli agenti principali che ne prendono parte sono appunto i famigliari. Per questo motivo vogliamo verificare se ci sia l’importanza o meno di avere un coetaneo alla pari durante questa fase della vita.

Per iniziare con la ricerca dei documenti abbiamo utilizzato esclusivamente informazioni prese da Internet, perché purtroppo gli OPAC non ci sono stati molto d’aiuto.

Digitando su motori di ricerca come Google le parole-chiave “disagio fratelli e figli unici” e anche “differenze tra fratelli e figli unici” abbiamo trovato diversi articoli sull’argomento, ad esempio in uno di essi era citato il professor Gail Wasserman di New York, sostenitore del fatto che non vi siano differenze tra fratelli e figli unici, anzi che questi ultimi non debbano essere connotati sempre in senso negativo seguendo gli stereotipi; anche noi nell’approccio a questa tematica abbiamo dovuto prendere le distanze dalle nostre esperienze personali (ognuno di noi è fratello o figlio unico e ha una visione diversa dell’altro) per trovare un punto di partenza in comune, che proviamo ad illustrare di seguito. Entrambe le situazioni comportano vantaggi e svantaggi, che influiscono sullo sviluppo della socializzazione del bambino: quello infatti cresciuto in una famiglia numerosa ha maggiori opportunità di confronto, con i fratelli prima e con i genitori poi, di competizione, di gioco e di svolgimento di attività collettive di varia natura; egli riuscirà a creare delle relazioni ricche di gioie, lotte, scambi affettivi.

Il figlio unico per contro ha scarsità di socializzazione primaria e, non avendo la complicità di fratelli e sorelle, ha il bisogno di creare dei rapporti al di fuori del contesto famigliare: questa possibilità può essere trovata,ad esempio, nei legami con parenti stretti come i cugini primi, ma aumenta sicuramente con l’inizio del percorso scolastico.

Differente è anche il rapporto con i genitori: nel primo caso esisterà una dimensione dei rapporti così definita orizzontale, che favorisce cioè la rete dei rapporti famigliari, con ruoli e posizioni tra la figura del genitore e quella del figlio non rigidamente intesi, offrendo perciò un diverso  e ulteriore punto di vista, aiutando a superare l’egocentrismo e concedendo ampi spazi di libertà individuale.

Nel secondo caso invece troviamo una dimensione verticale dei rapporti, cioè siamo di fronte a differenze generazionali e ad una proiezione da parte del genitore di paure, ansie, aspettative, che potranno trasformare, in alcuni casi, il bambino in un adulto egocentrico mentre in altri in una persona fortemente motivata al raggiungimento dei propri obiettivi.

Non dobbiamo però cadere nel luogo comune del figlio troppo viziato perché senza fratelli e con una madre troppo apprensiva, ma nemmeno pensare ai genitori migliori amici dei figli.

Il contesto famigliare è un primo tipo di società  e anche la più semplificata nel quale il bambino deve imparare a convivere e perciò, con più persone egli si troverà a relazionare, tanto più potrà essere in grado di sviluppare il proprio modo di socializzare.
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5. Scelta della strategia di ricerca
Abbiamo scelto la strategia di ricerca interpretativa perché vogliamo comprendere quali sono i disagi soggettivamente percepiti da coloro che sono cresciuti come figli unici rispetto ai figli cresciuti con fratelli.

Pertanto, è sembrato opportuno utilizzare il metodo di ricerca interpretativa per lasciare la possibilità al campione intervistato di esprimere in maniera unica e personale il proprio vissuto senza delimitare in categorie quantitative e predefinite concetti prettamente soggettivi.

6. Formulazione delle ipotesi di lavoro
La nostra ipotesi è quella di verificare nel figlio unico la presenza dei seguenti comportamenti:

- eccessivo attaccamento del figlio ai genitori;

- scarsa relazione tra coetanei (persone la cui età si avvicina alla sua);

- durante la crescita mancanza di una persona con lo stesso punto di vista, un “alleato”;

- troppe aspettative da parte dei genitori verso il figlio;

- tendenza all’egocentrismo.

7. Identificazione dei concetti e della  loro definizione concettuale

	Concetto
	Definizione concettuale
	Domanda dell’intervista

	Attaccamento eccessivo ai genitori
	Bisogno della presenza dei genitori.

Incapacità di prendere decisioni in modo autonomo.

Minore autonomia e indipendenza
	Avevi e hai spesso bisogno nella tua vita della presenza dei tuoi genitori? Pensi che per te sia indispensabile?

Intorno a che età i tuoi genitori ti hanno investito delle prime responsabilità?

Quali erano principalmente queste responsabilità?



	Scarsa relazione tra coetanei( in generale stessa generazione ) durante la crescita e mancanza di una persona con lo stesso “punto di vista”
	Essere senza alleati, non avere il punto di vista condiviso con qualcun altro.

Non avere compagni nel gioco e nei litigi.
	Nei momenti di scontro con i tuoi genitori pensi che sarebbe stato meglio avere un alleato?

Fuori dal contesto familiare, eri propenso a socializzare in modo autonomo oppure tutto dipendeva dai tuoi genitori?

Nella tua infanzia, oltre alle amicizie scolastiche, hai mai avuto rapporti con altri bambini?

Ti sei sentito svantaggiato rispetto ai coetanei o amici con fratelli e sorelle?



	Troppe aspettative da parte dei genitori
	Il genitore, avendo un unico figlio, vuole che si realizzi al meglio e alle volte vuole che il figlio diventi ciò che sarebbe voluto diventare lui alla sua età.
	I tuoi genitori hanno condizionato le tue scelte?

Le tue scelte scaturiscono dal fatto che hai voluto accontentare gli obiettivi non raggiunti dai tuoi genitori?

	Essere troppo viziato e egocentrico
	Avere ottenuto nella vita tutto quello che si desiderava(anche per semplice capriccio) e pretendere di essere sempre al centro dell’attenzione di tutti
	Ti ritieni una persona viziata?egocentrica? Se sì, pensi che questo sia causato dai tuoi genitori?


8. Scelta della popolazione di riferimento

La popolazione di riferimento da noi individuata è costituita da tutti i figli unici e tutte le persone cresciute con almeno un fratello o una sorella, residenti nella regione Piemonte.

9. Estrazione di un campione dalla popolazione di riferimento

Il campione (numero ristretto di soggetti che verrà sotto posto alla nostra rilevazione empirica) è costituito da 8 persone di cui 4 figli unici e 4 persone cresciute con almeno un fratello o una sorella. 

La tecnica di campionamento scelta ed utilizzata è quella del campionamento non probabilistico ragionato, scegliendo gli intervistati in modo accidentale considerato le persone per noi più “comode” da intervistare.
10. Considerazioni di validità e attendibilità della ricerca

In situazioni e contesti analoghi possiamo ritenere veri i dati raccolti dalle interviste effettuate sul nostro campione; possiamo pertanto dedurre che pur essendo una ricerca interpretativa abbiamo cercato di ridurre al massimo il margine di errore.

Abbiamo cercato di mantenere un atteggiamento critico verso le informazioni e di argomentare in maniera completa la nostra ricerca entrando a far parte, per quel che ci è stato possibile, nel contesto culturale e sociale. Per garantire maggiormente l’attendibilità abbiamo esplicitato in maniera dettagliata tutte le scelte compiute nella ricerca in modo da facilitare chiunque voglia in futuro ripetere la ricerca con lo stesso campione e con le stesse tecniche.

11. Scelta delle tecniche di rilevazione e costruzione degli strumenti

Per rilevare i dati utili per la nostra ricerca abbiamo utilizzato come tecnica l’intervista semistrutturata nella quale l’intervistatore predisponeva di un tema guida, degli argomenti da toccare e in base a questi stabiliva una scaletta di intervista e adattava le domande all’intervistato. Con l’ausilio di un audio registratore abbiamo cercato di rilevare tutti i particolari importanti dell’intervista.

12.  Formulare un piano di raccolta dati

Ogni componente del gruppo ha intervistato due persone, scegliendole tra quelle secondo lui più significative, ha sottoposto i soggetti all’intervista rilevando i dati con un audio registratore e poi nel caricamento dei dati ha diviso i dati che confermano da quelli che confutano l’ipotesi.

13 . Caricamento dei dati raccolti

	Nome
	Età
	Occupazione
	Figlio unico o con fratelli/sorelle

	Ottaviano
	23
	studente
	Figlio unico

	Anna
	19
	studentessa
	Figlia unica

	Manuela
	31
	lavoro
	Figlia unica

	Stefania
	19
	studentessa
	Figlia unica

	Fabrizio
	23
	lavoro
	Una sorella di 19 anni

	Frida
	19
	studentessa
	Un fratello maggiore

	Maria
	24
	lavoro
	Fratello maggiore e sorella minore

	Federico
	17
	studente
	Un fratello e una sorella


Figlio unico

	Nella tua infanzia, oltre alle amicizie scolastiche, hai mai avuto rapporti con altri bambini?
	Le mie amicizie erano ristrette agli ambienti che frequentavo: scuola, squadra di pallavolo (Stefania)

Si, i mie genitori hanno sempre cercato di integrarmi con gli altri bambini, poi anche io preferivo stare con compagnia piuttosto che da sola (Manuela)

Si, con molti bambini perché abitavo in un condominio con un grosso cortile e con parco giochi adiacente e mi capitava spesso di giocare con altri bambini. I miei genitori mi facevano poi frequentare l’oratorio, i giardini pubblici, il palazzetto sportivo e mi facevano praticare sport, come ad esempio il nuoto (Ottaviano)

Sì, con i vicini di casa e i vicini nei soggiorni in villeggiatura e con le compagne nella squadra di pallavolo (Anna)



	Fuori dal contesto familiare, eri propenso a socializzare in modo autonomo oppure tutto dipendeva dai tuoi genitori?
	Si, ero propensa, mi sono sempre scelta e coltivata da sola le mie amicizie (Stefania)

Socializzavo in modo autonomo, i miei genitori hanno sempre cercato di lasciarmi molta libertà, anche nelle amicizie dipendeva tutto da me (Manuela)

Ero propenso a socializzare e i miei mi spingevano a farlo (Ottaviano)

I miei non mi spingevano a socializzare, decidevo io come comportarmi, ma sostanzialmente preferivo trascorrere il tempo con i mie genitori (Anna)

	I tuoi genitori hanno condizionato le tue scelte?
	Non sempre,mi hanno sempre lasciata libera di fare le mie scelte, di seguire le mie passioni e inclinazioni. Non sono mancati i consigli e i rimproveri che a volte mi hanno influenzata(Stefania, Anna)

Si, a volte cercavano di farmi fare quello che secondo loro era più giusto, non mi imponevano niente però mi consigliavano e cercavano di farmi scegliere quello che volevano loro (Manuela).

Si, quasi o addirittura tutte, non ho mai fatto scelte in modo autonomo (Ottaviano).

	Le tue scelte scaturiscono dal fatto che hai voluto accontentare gli obiettivi non raggiunti dai tuoi genitori?
	No, le mie scelte scaturiscono da ciò che voglio fare io, dalle mie inclinazioni, dalle mie passioni e dai miei interessi (Stefania).

No, una volta che sono cresciuta ho cercato di scegliere con la mia testa,si, ascoltavo i loro consigli, però le scelte dipendevano da me (Manuela).

Parecchie scelte le ho compiute solo per accontentare i mie genitori, ho sentito forse un po’ troppe aspettative su di me (Ottaviano).

Alcune decisioni le ho prese per accontentare i mie genitori:  studio perché i miei mi hanno messo in testa l’idea di continuare a studiare perché mi dicono che oggi giorno non si trova un lavoro però la facoltà lo scelta io, loro non hanno avuto le stesse opportunità di frequentare gli studi (Anna).

	Nei momenti di scontro con i tuoi genitori pensi che sarebbe stato meglio avere un alleato?
	Forse si, magari qualcuno al mio fianco per potermi sfogare (Stefania) e per ottenere insieme quello che volevamo (Manuela).

Sinceramente i momenti di scontro con i miei genitori sono stati veramente pochi e uno dei due prendeva sempre le mie parti o comunque implicitamente era d’accordo per cui non sentivo la mancanza di un alleato (Ottaviano).

Si, se fosse stato vicino alla mia età avrebbe avuto i miei stessi interessi e il mio punto di vista , quindi sì (Anna).



	Intorno a che età i tuoi genitori ti hanno investito delle prime responsabilità?Quali erano principalmente queste responsabilità?
	Mi hanno lasciata più libera intorno ai 15 anni, anche se ho avuto sempre (e tutt’ora le ho) delle regole, le responsabilità erano di rispettare le regole date dai miei genitori,in modo da non deluderli e non fargli arrabbiare, più responsabilità nel gestire la mia organizzazione, le mie scelte, ecc.. (Stefania, Anna).

16 anni perché i miei erano molto premurosi, forse non ho mai avuto grandi responsabilità, o comunque non ricordo (Manuela).

A 8-9 anni uscivo già di casa da solo però vere  e proprie responsabilità non ne ho mai avute (Ottaviano).

	Ti sei sentito svantaggiato rispetto ai coetanei o amici con fratelli e sorelle?
	Si, perché mi è mancato aver un fratello/sorella che mi tenesse compagnia durante l’infanzia

(oltre gli amici) e con cui condividere le cose (Stefania).

A volte sentivo la mancanza di una persona con cui giocare, confidarmi. Mia madre era molto presente però non è come avere una sorella o un fratello più o meno della tua stessa età (Manuela).

Forse sì, però a volte è stato il contrario, un vantaggio, però devo dire che non mi sono mai sentito solo all’interno della mia famiglia e non ricordo di aver desiderato veramente un fratello o una sorella (Ottaviano).

Sì, perché mi sembrava che loro avessero il loro spazio con i loro fratelli più intimo e personale dal quale i genitori erano al di fuori e mi sembrava che loro avessero più amici e potessero contare su più confidenti, gente con cui parlare di più, in realtà ancora oggi desidero un fratellino o una sorellina (Anna).



	Ti ritieni una persona viziata?egocentrica? Se sì, pensi che sia causato dai tuoi genitori?
	Sì, sono un po’ viziato ed egocentrico e sinceramente credo proprio che la causa sia il comportamento che hanno avuto nei miei riguardi i miei genitori (Ottaviano).

In alcune cose sì, non sul piano materiale, ma per il fatto che la vinco sempre, mi danno ragione. I miei sono responsabili di questo (Anna, Manuela,Stefania).



	Avevi e hai spesso bisogno nella tua vita della presenza dei tuoi genitori? Pensi che per te siano indispensabili?


	Sì, sono indispensabili (Ottaviano).

Si, all’asilo non volevo andare senza di loro, da piccola li volevo sempre con me (Anna).

Si sono stati e lo sono tutt’ora soprattutto nei momenti più importanti e in quelli difficili della vita (Stefania,Manuela).




Figlio con fratelli e/o sorelle:

	Che tipo di rapporto hai avuto con i tuoi fratelli/sorelle?tra di voi c’era più complicità o conflittualità?
	Un ottimo rapporto in casa, fuori però non ci frequentiamo molto spesso, ognuno ha amici e interessi diversi (Fabrizio).

Un buon rapporto, fatto di confidenza e complicità. Crescendo abbiamo iniziato a frequentarci anche fuori casa, tanto che adesso abbiamo lo stesso gruppo di amici (Frida).

Con mio fratello il rapporto era conflittuale dovuto soprattutto alla diversità di carattere e di punti di vista, ma cresciuti il rapporto è diventato di complicità e collaborazione; il rapporto con mia sorella, anche se abbiamo 5 anni di differenza, è sempre stato positivo e, ora, di grande complicità (Maria).

Rapporto di conflittualità con mia sorella perché abbiamo pochi anni di differenza,rispetto a quando eravamo più piccoli (Federico).



	A casa e fuori dal contesto familiare eri propenso a socializzare con gli altri oppure eri un bambino che preferiva giocare da solo o solamente con i proprio fratelli?
	Ero propenso a socializzare assolutamente in modo autonomo con bambini all’oratorio, nella squadra di calcio, ai giardinetti (Fabrizio,Federico).

Socializzavo in modo autonomo i miei non erano presenti nelle attività extrascolastiche quali il nuoto e l’oratorio, non erano solo coetanei ma anche amici di mio fratello più grande (Frida).

Non mi piaceva e non piace tuttora la solitudine, sono una persona solare e socievole (Maria).



	Sei felice di avere avuto fratelli/sorelle oppure avresti preferito essere figlio unico?
	Assolutamente non figlio unico (Fabrizio, Frida)

Si, sono felice, forse da piccola avrei voluto essere figlia unica per avere ogni cosa per me ma ora sono contente di avere un fratello e una sorella (Maria).

Sono felice di non essere figlio unico perché ho potuto condividere, giocare con i miei fratelli, non ho mai vissuto la solitudine (Federico).



	Nei momenti di scontro con i tuoi genitori è stato un vantaggio avere un alleato?
	Nei momenti di scontro mia sorella/fratello si allea spesso con i miei genitori, quindi è come avere un nemici in più (Fabrizio) ,io al contrario prendevo le sue difese sempre (Frida).

Nei momenti in cui io e mio fratello eravamo d’accordo era un vantaggio; sicuramente mia sorella avrà avuto più vantaggi di me dopo tutte le mie lotte contro i miei genitori (Maria).

Sì perché spesso potevo essere consolato dai miei fratelli, anche se in realtà molte volte non trovavo un alleato (Federico).



	Intorno a che età i tuoi ti hanno investito delle tue prime responsabilità?Quali responsabilità hai avuto?
	Intorno ai 12 anni, responsabilità minime quali aiutare a sparecchiare, buttare l’immondizia, badare a mia sorella nel pomeriggio (Fabrizio).

14 anni, responsabilità come tenere in ordine ala stanza, buttare la spazzatura, badare agli animali domestici (Frida).

12-13 anni (Maria,Federico).



	Avevi e hai spesso bisogno nella tua vita della presenza dei tuoi genitori? Pensi che per te sia indispensabile?


	Sono importanti, ma non indispensabili perché ho imparato a risolvere le difficoltà in maniera autonoma.(Fabrizio,Maria).

Importanti però posso contare anche su altre persone che mi sono vicine.(Federico,Frida).



	Ti ritieni una persona viziata?egocentrica?
	No, perché i miei genitori hanno sempre cercato di accontentarci tutti allo stesso modo (Fabrizio,Frida,Maria,Federico).



	I tuoi genitori hanno condizionato le tue scelte?
	No, praticamente mai (Fabrizio,Maria).

Si, quando ero più piccola mi hanno indirizzata verso alcune attività come danza, musica ma ho smesso quando ho voluto (Frida).

Si perché sono il più piccolo della famiglia e non ancora maggiorenne. (Federico).




14. Analisi dei dati

Figli unici

1) Nella tua infanzia, oltre alle amicizie scolastiche hai mai avuto rapporti con altri bambini?
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2) Fuori dal contesto familiare, eri propenso a socializzare in modo autonomo oppure tutto dipendeva dai tuoi genitori? 
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3) I tuoi genitori hanno condizionato le tue scelte?
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4) Le tue scelte scaturiscono dal fatto che hai voluto accontentare gli obiettivi non raggiunti dai tuoi genitori?
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5) Nei momenti di scontro con i tuoi genitori pensi che sarebbe stato meglio avere un alleato? 
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6) Intorno a che età i tuoi genitori ti hanno investito delle prime responsabilità?Quali erano principalmente queste responsabilità?
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7) Ti sei sentito svantaggiato rispetto ai coetanei o amici con fratelli e sorelle?
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8) Ti ritieni una persona viziata?egocentrica? Se sì, pensi che sia causato dai tuoi genitori?
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9) Avevi e hai spesso bisogno nella tua vita della presenza dei tuoi genitori? Pensi che per te siano indispensabili?
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Figli con fratelli e/o sorelle

1) Che tipo di rapporto hai avuto con i tuoi fratelli/sorelle?tra di voi c’era più complicità o conflittualità? 
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2) A casa e fuori dal contesto familiare eri propenso a socializzare con gli altri oppure eri un bambino che preferiva giocare da solo o solamente con i proprio fratelli?
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3) Sei felice di avere avuto fratelli/sorelle oppure avresti preferito essere figlio unico?
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4) Nei momenti di scontro con i tuoi genitori è stato un vantaggio avere un alleato?
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5) Intorno a che età i tuoi ti hanno investito delle tue prime responsabilità?Quali responsabilità hai avuto?
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6) Avevi e hai spesso bisogno nella tua vita della presenza dei tuoi genitori? Pensi che per te sia indispensabile?
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7) Ti ritieni una persona viziata?egocentrica?
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8) I tuoi genitori hanno condizionato le tue scelte?
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	Ipotesi


	Asserti che confermano l’ipotesi
	Asserti che confutano l’ipotesi

	Maggiore attaccamento ai genitori nei figli unici
	1
	3

	Scarsa relazione tra coetanei
	
	4

	Maggiori aspettative da parte dei genitori
	2
	2

	Maggiore tendenza all’egocentrismo e all’essere viziati nei figli unici
	4
	0


A questi punto, dopo aver eseguito l’analisi dei dati è possibile affermare che: 3 ragazzi su 4 non hanno un eccessivo attaccamento ai genitori rispetto a coloro che sono cresciuti con uno o più fratelli/sorelle, quindi solo uno degli intervistati preferisce stare con i genitori piuttosto che con i suoi coetanei; 4 ragazzi su 4 hanno relazioni amichevoli con i loro coetanei senza problemi; 2 ragazzi su 4 hanno fatto delle scelte che scaturiscono dalle aspettative dei loro genitori e infine tutti e 4 i figli unici intervistati ammettono di sentirsi un po’ egocentrici e viziati.
15. Considerazioni finali

I dati sopra esposti ci permettono di concludere e di afferma che le nostre ipotesi iniziali sono state per lo più confutate dai dati.

I figli unici da noi intervistati non hanno mostrato attaccamento ai genitori maggiore rispetto ai figli con fratelli e sorelle, sono riusciti comunque nel loro processo di socializzazione e le aspettative dei genitori sono risultati identiche a quelle dei figli con fratelli. Vero è però che si sono dichiarati egocentrici e talvolta viziati.
Possiamo concludere che gli stereotipi che ruotano intorno a questo argomento sono falsi o, per utilizzare un termine più idoneo, per lo più superficiali. La socializzazione varia da individuo a individuo e entrano in gioco molti fattori che la condizionano, e l’essere figlio unico o l’avere fratelli e sorelle è solo uno tra questi. Quindi non si può generalizzare e categorizzare i comportamenti.
Al termine della ricerca ci sembra opportuno anche esplicitare quelle che sono state le difficoltà e i limiti della ricerca stessa. In primis il fatto di trattare con una ricerca esplicitativa e quindi con dati soggettivi ci ha portato ad avere a che fare con dati non numerici e quindi abbiamo cercato di lavorare eliminando dalla nostra mente gli stereotipi e cercando di leggere i dati nella maniera più oggettiva possibile; speriamo di essere riusciti ad interpretare in maniera esaustiva ed efficace ciò che è stato espresso dagli intervistati.

In secondi riconosciamo come la ricerca con un campione così limitato risulta avere una rilevanza minima seppure ci sia stato l’impegno a svolgere secondo il massimo rigore scientifico.

Concludendo, non abbiamo la presunzione di ritenere tale ricerca esaustiva per quanto riguardo l’ampiezza e la complessità del tema ma riteniamo di aver seguito in maniera dettagliata le fasi della ricerca in ambito educativo.
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